COMUNITÀ CRISTIANE CHE COMUNICANO IL VANGELO
con particolare attenzione alle Note CEI: “Risveglio della fede” (2003),

“Questa è la nostra fede” (2005) e al sussidio “Lettera ai cercatori di Dio” (2009)
    +  Lucio Soravito de Franceschi, 

vescovo di Adria-Rovigo
Premessa

La nostra società sta vivendo una radicale trasformazione culturale, che ha messo in crisi i valori umani e religiosi, un tempo pacifi​camente condivisi e vissuti. Non si tratta di un cambiamento ordinato, ma di una trasformazione complessa, che avviene con una accelerazione impressionante. Viviamo nella complessità e nella fragilità. In questo contesto culturale è andato crescendo progressivamente il secolarismo e l’indifferenza religiosa.
La Chiesa italiana, che si trova a svolgere la missione di annunciare il Vangelo in questo contesto culturale, segnato dalla complessità, dalla fragilità, dal secolarismo, a partire dal Concilio Vaticano II, si è chiesta come svolgere la sua missione oggi e, in particolare, come portare il primo annuncio del Vangelo al numero crescente di non credenti e di non praticanti.

Anche l’episcopato italiano già all’indomani del Concilio Vaticano II ha affrontato questo problema e ha dato una prima risposta, a partire dagli anni ‘70 con gli orientamenti pastorali decennali incentrati sull’evangelizzazione: “Evangelizzazione e Sacramenti” (1973), “Comunione e comunità” (1981), “Evangelizzazione e testimonianza della carità” (1990).

Ma il documento che ha avviato un rinnovamento radicale nel modo di annunciare il Vangelo è stato il Documento di base “Il rinnovamento della catechesi” (RdC 1970). Anche se esso è incentrato sul modo di educare la vita di fede dei credenti, ha aperto il problema del “primo annuncio” da portare ai non credenti.
«L’evangelizzazione propriamente detta è il primo annuncio della salvezza a chi, per ragioni varie, non ne è a conoscenza o ancora non crede. Questo ministero è essenziale per la Chiesa oggi come nei primi secoli della sua storia, non soltanto per i popoli non cristiani, ma per gli stessi credenti. L’esperienza pastorale attesta, infatti, che non si può sempre supporre la fede in chi ascolta. Occorre ridestarla in coloro nei quali è spenta, rinvigorirla in coloro che vivono nell’indifferenza, farla scoprire con impegno personale alle nuove generazioni e continuamente rinnovarla in quelli che la professano senza sufficiente convinzione o la espongono a grave pericolo. Anche i cristiani ferventi, del resto, hanno sempre bisogno di ascoltare l’annuncio delle verità e dei fatti fondamentali della salvezza e di conoscerne il senso radicale, che è la “lieta novella” dell’amore di Dio» (RdC 25).

Negli anni successivi i documenti che hanno richiamato l’attenzione della Chiesa italiana sull’esigenza di portare il primo annuncio sono stati: l’“Evangelii nuntiandi” (1975) e la “Redemptoris missio” (1991); “Il rito della iniziazione cristiana degli adulti” (RICA), pubblicato nell’edizione italiana nel 1978,
 “Il Direttorio generale per la catechesi (1997) 
 e le prime due Note sull’iniziazione cristiana degli adulti (1997) 
 e dei fanciulli e ragazzi (1999).

Ma il problema del primo annuncio, come “intervento istituzionalizzato” (DGC n. 62), viene affrontato in forma sistematica dalla Chiesa italiana soprattutto nel primo decennio del 2000.

1° - «COMUNICARE IL VANGELO IN UN MONDO CHE CAMBIA» (2001)

I Vescovi italiani hanno scelto come obiettivo pastorale prioritario per i primi 10 anni del 2000 la “comunicazione della fede”, cioè «comunicare il Vangelo ai fedeli, a quanti vivono nell’indifferenza e ai non cristiani, qui nelle nostre terre e in terra di missione».

«Il Vangelo è il grande dono di cui dispongono i cristiani. Perciò essi devono condividerlo con tutti gli uomini e le donne che sono alla ricerca di ragioni per vivere, di una pienezza di vita» (CV 32; RM 20).
Il compito primario della Chiesa è testimoniare la gioia e la speranza originate dalla fede nel Signore Gesù Cristo, vivendo nella compagnia degli uomini, in piena solidarietà con loro, soprattutto con i più deboli (cf. CV 1). «Ci pare che compito assolutamente primario per la Chiesa, in un mondo che cambia e che cerca ragioni per gioire e sperare, sia e resti sempre la comunicazione della fede, della vita in Cristo sotto la guida dello Spirito, della perla preziosa del Vangelo» (CV 4). 
Questo obiettivo richiede che si ponga mano a un primo annuncio del Vangelo, perché:

- molti praticanti  non dimostrano un’autentica e concreta adesione alla persona di Gesù;

- molti battezzati vivono come se Cristo non esistesse; 

- cresce il numero di coloro che devono completare l’iniziazione cristiana;

- cresce il numero delle persone non battezzate.

1. Chi annunciamo?

«La Chiesa può affrontare il compito dell’evangelizzazione solo ponendosi, anzitutto e sempre, di fronte a Gesù Cristo, parola di Dio fatta carne» (CV 10). Tutto il primo capitolo degli orientamenti pastorali è incentrato su Colui che è il nucleo fondamentale del primo annuncio: la persona di Gesù, l’Inviato del Padre, venuto nel mondo per rivelarci il suo volto e donarci lo Spirito Santo, perché potessimo partecipare alla vita divina (cf. CV 10).
2. A chi portiamo il primo annuncio?

- Prima di tutto alla comunità “eucaristica” (CV 47-50): E’ assurdo pretendere di evangelizzare [i non credenti], se per primi non si desidera essere costantemente evangelizzati (cf. CV 47).

- Ai giovani: per rispondere con l’annuncio della Parola alla loro “sete di senso” (CV 51).
- Alle famiglie: sono le prime responsabili dell’“introduzione” all’esperienza cristiana (CV 52).
- Ai cosiddetti “non praticanti”, ossia a «quel gran numero di battezzati che, pur non avendo rinnegato formalmente il loro battesimo, spesso non ne vivono la forza di trasformazione e di speranza e stanno ai margini della comunità ecclesiale» (CV 57).

«Al centro della nostra preoccupazione missionaria ci sono anche tutti quegli uomini e quelle donne che, pur avendo ricevuto il battesimo, non vivono legami di piena e stabile comunione con le nostre Chiese locali» (CV 56), come i genitori che chiedono l’iniziazione cristiana dei figli, le coppie di adulti che chiedono il matrimonio, le persone provate da malattie e lutti… Gli stessi fanciulli battezzati hanno bisogno di essere interpellati dall’annuncio del Vangelo nel momento in cui iniziano il loro cammino catechistico» (CV 57).
Pertanto è urgente un rinnovamento pastorale: «un’attenzione ai battezzati che vivono un fragile rapporto con la Chiesa e un impegno di primo annuncio, su cui innestare un vero e proprio itinerario di iniziazione o di ripresa della loro vita cristiana» (CV 57).

3. Chi ha il compito di portare il primo annuncio?
La comunità cristiana nel suo insieme ha questo compito. Ma per questa opera di rievangelizzazione è necessaria la mobilitazione di tutti i credenti. «I cristiani più consapevoli della loro fede, insieme con le loro comunità, non si stanchino di pensare a forme di dialogo e di incontro con tutti coloro che non sono partecipi degli ordinari cammini della pastorale.

Nella vita quotidiana, nel contatto giornaliero nei luoghi di lavoro e di vita sociale si creano occasioni di testimonianza e di comunicazione del Vangelo. Qui si incontrano battezzati da risvegliare alla fede, ma anche sempre più numerosi uomini e donne, giovani e fanciulli non battezzati, eredi di situazioni di ateismo o agnosticismo, seguaci di altre religioni. Diventa difficile stabilire i confini tra impegno di rivitalizzazione della speranza e della fede in coloro che, pur battezzati, vivono lontani dalla Chiesa, e un vero e proprio primo annuncio del Vangelo. Su questi terreni di frontiera va incoraggiata l’opera di associazioni e movimenti che si spendono sul versante dell’evangelizzazione» (CV 58).

4. Come svolgere questa missione?

I Vescovi italiani, per aprire le nostre Chiese alle diverse situazioni spirituali dei non credenti, degli indifferenti e di quanti si accostano o si riaccostano al Vangelo, propongono queste scelte pastorali:

- dare a tutta la vita quotidiana della Chiesa una chiara connotazione missionaria;

- fondare tale scelta su un forte impegno in ordine alla qualità formativa (cf. ChL 57-63); 

- favorire una più adeguata ed efficace comunicazione del mistero del Dio vivo e vero, fonte di gioia e di speranza per l’umanità intera (CV 44);

- configurare la pastorale secondo il modello della iniziazione cristiana, intessendo tra loro testimonianza e annuncio, itinerario catecumenale, sostegno permanente della fede mediante la catechesi, vita sacramentale, mistagogia e testimonianza della carità (CV 59).

2° - L’INIZIAZIONE CRISTIANA. ORIENTAMENTI PER IL RISVEGLIO DELLA FEDE.
      IL COMPLETAMENTO DELL’INIZIAZIONE CRISTIANA IN ETÀ ADULTA (2003)

Nel 2003 il Consiglio Permanente della CEI ha pubblicato la terza Nota pastorale riguardante l’iniziazione cristiana, rivolta al «risveglio della fede dei giovani e degli adulti», nonché al completamento dell’iniziazione cristiana di quei giovani e di quegli adulti che non l’hanno portata a compimento. La Nota si articola in quattro capitoli, preceduti da un’introduzione.
Introduzione  -  La sete di Cristo (nn. 1-4) - Partendo dall’icona dell’incontro di Gesù con la Samaritana (Gv 4,1-42), si afferma che l’uomo è alla ricerca della felicità, in un anelito profondo di essere amato e di amare. L’incontro con Cristo e con il suo Vangelo suscita e ad un tempo placa la sete profonda di Dio che l’uomo si porta nel cuore. Da qui il dovere della Chiesa di evangelizzare e il diritto di ogni uomo di venire in contatto con il Vangelo della salvezza. 

Capitolo primo -  L’ascolto (nn. 5-18) - La comunità cristiana è chiamata ad ascoltare ed accogliere con amore e attenzione le domande religiose di ogni uomo, da qualunque parte vengano, anche se bisognose di chiarezza e purificazione. Da parte loro i cristiani devono essere in grado di porsi come interlocutori credibili e convincenti nei confronti di chi pone una domanda di fede. Le persone e le situazioni esistenziali in cui può nascere una domanda di fede sono varie. A tutti la Chiesa è chiamata ad offrire una risposta e un accompagnamento adeguati.

Capitolo secondo  -  L’annuncio (nn. 19-28) - Il Vangelo è innanzitutto una persona: Gesù Cristo, che va annunciato e fatto incontrare. «Al centro del kerygma di Gesù non c’è il comportamento dell’uomo, ma Dio e la sua regalità. La conversione dell’uomo non è quindi la condizione della sovrana e benevola vicinanza di Dio, ma la sua conseguenza» (IC/3, n. 29).

Il nucleo del primo annuncio si compone di tre elementi: la rievocazione degli avvenimenti riguardanti Gesù e in particolare la sua morte e risurrezione; un’interpretazione di questo evento alla luce delle Scritture; un appello alla conversione.
«In sintesi, l’annuncio ha per oggetto il Cristo crocifisso, morto e risorto: in lui si compie la piena e autentica liberazione dal male, dal peccato e dalla morte; in lui Dio dona la “vita nuova”, divina ed eterna. E’ questa la “buona notizia” che cambia l’uomo e la storia dell’umanità e che tutti i popoli hanno il diritto di conoscere. Tale annuncio va fatto nel contesto della vita dell’uomo e dei popoli che lo ricevono» (IC/3, n. 22; RM 44).
L’evangelizzazione consiste in questo primo annuncio della salvezza a chi non crede, ma questa azione della Chiesa è necessaria e insostituibile anche per chi necessita di ridestare o di ravvivare una fede spenta o soffocata dall’indifferenza e dall’oblio (cf. RdC 25).
Capitolo terzo  -  L’accompagnamento (nn. 29-40) - La comunità cristiana, in tutta la sua molteplice varietà di doni e di ministeri, è soggetto primario di accompagnamento nel cammino di iniziazione alla fede e alla vita cristiana. Alla parrocchia si chiede di essere sempre di più «luogo di accoglienza, di dialogo, di discernimento e di iniziazione» (cf. n. 32). Da parte sua, il “gruppo di ricerca nella fede” non deve chiudersi in se stesso, ma «allargarsi ad un continuo contatto e a un aperto confronto con altre esperienze» di vita cristiana (cf. n. 33).

Il modo più ordinario per seguire un itinerario di fede è l’Anno liturgico: esso permette un graduale e crescente inserimento nel mistero di Cristo e un reale incontro con lui attraverso la preghiera e la celebrazione liturgica (cf. nn. 36-40).

Capitolo quarto  -  Gli itinerari (nn. 41-61) - L’ultimo capitolo della Nota si sofferma sui possibili itinerari per chi, battezzato, si pone in un cammino di fede per completare l’inizia-zione o per rimotivare la sua appartenenza ecclesiale.
La Nota propone l’istituzione nelle comunità cristiane di luoghi di confronto e di accompagnamento che offrano spazi di dialogo e di ricerca per coloro che, in circostanze particolari della loro vita, cercano risposte a interrogativi e speranza nelle angosce esistenziali. Il primo annuncio sarà tanto più efficace quanto più le comunità cristiane sapranno esprimere accoglienza disinteressata, rispetto, delicatezza, fiducia, assenza di giudizio e soprattutto la gioia della loro fede.

Certo, anche questa Nota pastorale chiama in causa le nostre parrocchie: “Le comunità cristiane sono capaci di evangelizzazione autentica e di percorsi comunitari per introdurre nella fede cristiana?”. Alcune lo stanno facendo; è certo comunque che ci si muove ancora con difficoltà in questo mondo in rapido cambiamento. Sono ancora troppo ancorate alla pastorale dei sacramenti. Le comunità cristiane esistono per offrire Gesù Cristo e non un rito. A chi chiede un sacramento esse devono dare Gesù Cristo.
3° - «IL VOLTO MISSIONARIO DELLE PARROCCHIE
           IN UN MONDO CHE CAMBIA» (2004)

Facendo seguito agli Orientamenti pastorali dei primi 10 anni del 2000, “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”, i Vescovi italiani hanno voluto offrire alla Chiesa che è in Italia alcuni indirizzi pastorali per promuovere il rinnovamento delle parrocchie in senso missionario, in un contesto culturale in rapido cambiamento.

Questi orientamenti li hanno riassunti nella Nota pastorale: “Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia”, pubblicata nel 2004. La Nota è articolata in due parti. 
Nella prima parte si sottolinea il ruolo della parrocchia nella comunicazione del Vangelo. La parrocchia viene presentata come forma storica che dà concretezza alla dimensione territoriale della Chiesa particolare. Anche le parrocchie devono essere coinvolte nel rinnovamento missionario chiesto oggi alle diocesi (n. 4). È un impegno che esige discernimento, valorizzazione dell’esistente, coraggio nel promuovere alcune scelte innovative (n. 5).

Nella seconda parte la Nota offre alcune indicazioni significative per la promuovere la missionarietà delle parrocchie in sette ambiti pastorali: il primo annuncio, l’iniziazioine cristiana, la celebrazione della domenica, la formazione degli adulti, delle famiglie e dei giovani, il rapporto con il territorio, la collaborazione tra parrocchie, la collaborazione tra preti e laici.
La prima azione pastorale che la parrocchia deve realizzare è il primo annuncio del Vangelo (n. 6). Questo primo annuncio in una società sempre più scristianizzata, è più urgente che mai. 
1. Viene ribadita la necessità del primo annuncio
«Non si può più dare per scontato che si sappia chi è Gesù Cristo, che si conosca il Vangelo, che si abbia una qualche esperienza di Chiesa. Vale per fanciulli, ragazzi, giovani e adulti; vale per la nostra gente e, ovviamente, per tanti immigrati, provenienti da altre culture e religioni. 

C’è bisogno di un rinnovato primo annuncio della fede. È compito della Chiesa in quanto tale, e ricade su ogni cristiano, discepolo e quindi testimone di Cristo; tocca in modo particolare le parrocchie. Di primo annuncio vanno innervate tutte le azioni pastorali» (n. 6). 

2. Viene suggerito il metodo del primo annuncio 
a) Occorre incrementare la dimensione dell’accoglienza. L’accoglienza, cordiale e gratuita, è la condizione prima di ogni evangelizzazione. 

b) Su di essa deve innestarsi l’annuncio, cioè l’esplicita presentazione di Cristo, Salvatore del mondo; esso va fatto con parole amichevoli, in tempi e modi opportuni.

c) Per l’evangelizzazione è essenziale la comunicazione della fede da persona a persona. E’ dovere primario della parrocchia preparare ogni cristiano a questo compito, educando all’ascolto della parola di Dio, con l’assidua lettura della Bibbia nella fede della Chiesa.

d) Sono necessarie iniziative organiche di proposta del messaggio cristiano, dei suoi contenuti, della sua validità e della sua plausibilità. Vanno affrontate le domande di fondo che il cuore e l’intelligenza si pongono sul senso religioso, su Cristo, sulla Chiesa…

3. Viene raccomandato il dialogo tra fede e cultura 
«Non si deve dimenticare la risorsa costituita dalle ricchezze di arte e di storia custodite in tante parrocchie: edifici, dipinti, sculture, archivi e biblioteche: terreno di incontro con tutti».

Si tratta di continuare a intessere il dialogo tra fede e cultura e a incidere sulla cultura complessiva della nostra società, valorizzando l’eredità cristiana in essa presente. Sbaglierebbe chi desse per scontato un destino di marginalità per il cattolicesimo italiano. Questa presenza e questa azione culturale rappresentano un terreno importante perché il primo annuncio non cada in un’atmosfera estranea o anche ostile.
L’attenzione all’annuncio va inserito nel contesto del pluralismo religioso, che nel nostro Paese cresce con l’immigrazione. La predicazione, come pure il servizio della carità, uniscono la fermezza sulla verità evangelica da proporre a tutti, con il rispetto delle altre religioni e con la valorizzazione dei “semi di verità” che portano con sé.
La “sfida missionaria” chiede di proporre con coraggio la fede cristiana e di mostrare che proprio l’evento di Cristo apre lo spazio alla libertà religiosa, al dialogo tra le religioni, alla loro cooperazione per il bene d’ogni uomo e per la pace.

4. Viene richiamato il dovere della missione “ad gentes”
«Tanto più la parrocchia sarà capace di ridefinire il proprio compito missionario nel suo territorio quanto più saprà proiettarsi sull’orizzonte del mondo, senza delegare solo ad alcuni la responsabilità dell’evangelizzazione dei popoli. 
Non poche esperienze sono state felicemente avviate in questi anni: scambio di personale apostolico, viaggi di cooperazione fra le Chiese, sostegno a progetti di solidarietà e sviluppo, gemellaggi di speranza sulle difficili frontiere della pace...

Più che ulteriore impegno, la missione ad gentes è una risorsa per la pastorale, un sostegno alle comunità nella conversione di obiettivi, metodi, organizzazioni, e nel rispondere con la fiducia al disagio che spesso esse avvertono.

4° - «QUESTA E’ LA NOSTRA FEDE»
Nota pastorale sul primo annuncio del Vangelo (2005)

In coerenza con le indicazioni pastorali della Nota “Il volto missionario delle parrocchie” del 2004, sopra richiamate, la Commissione episcopale della CEI per la dottrina della fede, l’annuncio e la catechesi, ha voluto approfondire la riflessione sul primo annuncio e nel 2005 ha pubblicato la prima Nota pastorale sul primo annuncio del Vangelo: “Questa è la nostra fede”.
In un contesto obiettivamente missionario come il nostro - si legge nella Nota - occorre riportare al centro di ogni Chiesa diocesana e di tutte le comunità parrocchiali il primo annuncio della fede. «C’è bisogno di un rinnovato primo annuncio della fede. È compito della Chiesa in quanto tale e ricade su ogni cristiano, discepolo e quindi testimone di Cristo» (VM 6).

È questa la meta della presente Nota pastorale: aiutare a riscoprire il valore, l’urgenza, le condizioni di possibilità e le modalità concrete per comunicare a tutti il primo annuncio della lieta notizia della salvezza» (QNF, n. 1). Ecco l’articolazione dei suoi contenuti.

Introduzione: Comunicare a tutti l’annuncio della salvezza (n. 1)
Anche oggi, come duemila anni fa, gli uomini e le donne continuano a chiedersi su chi e su che cosa sia possibile riporre le proprie speranze. La fede cristiana risponde con san Paolo: chi si affida a Gesù di Nazaret non resta deluso (cf. Rm 10,11). Anche oggi c’è:

- chi cerca Gesù con sincerità di cuore, per trovare la luce della vita, come Nicodemo;
- chi cerca Gesù, mosso da nostalgia o curiosità o desiderio acuto, come Zaccheo;
- chi si dichiara indifferente, ma se si imbatte in Gesù rimane conquistato, come la Samaritana.

Primo capitolo: Alle sorgenti dell’evangelizzazione (nn. 2-6)
Si descrivono le finalità, il contenuto, i linguaggi del primo annuncio del Vangelo, inquadrandolo nel vasto orizzonte dell’evangelizzazione. Esso deve essere portato agli uomini di oggi con lo stile di Gesù.

a) La finalità del primo annuncio è far incontrare Gesù Cristo e far conoscere il suo Vangelo. E’ questo il compito prioritario per la Chiesa, la sua identità più profonda. La Chiesa esiste per evangelizzare.

b) Il contenuto essenziale di questo annuncio è: “Gesù Cristo, crocifisso e risorto, è il Signore e l’unico salvatore del mondo”. L’evento della Pasqua rimane il nucleo germinale di tutto il processo di trasmissione del Vangelo e del successivo sviluppo del dogma.

c) Questo contenuto è espresso in diversi linguaggi e generi letterari: proclamazioni di fede, inni o cantici, racconti e testimonianze, ma sempre come “lieto messaggio”.

«Il primo annuncio si può descrivere sinteticamente così: ha per oggetto il Cristo crocifisso, morto e risorto, in cui si compie la piena e autentica liberazione dal male, dal peccato e dalla morte; ha per obiettivo la scelta fondamentale di aderire a Cristo e alla sua Chiesa; quanto alle modalità deve essere proposto con la testimonianza della vita e con la parola e attraverso tutti i canali espressivi adeguati, nel contesto della cultura dei popoli e della vita delle persone» (QNF n. 6).
Secondo capitolo: Comunicare il Vangelo oggi (nn. 7-10)
Il primo annuncio del Vangelo va calato nell’attuale contesto culturale, segnato dalla secolarizzazione, ma anche da un diffuso, seppure fragile e ambiguo, bisogno religioso.

La comunità cristiana deve esprimere il messaggio cristiano con i suoi caratteri fondamentali: assolutezza, aspetto salvifico, dimensione storica, aspetto paradossale e sorprendente. 

Grande attenzione va dedicata allo stile della comunicazione, che deve essere testimoniale e dialogico, testimonianza e annuncio esplicito.

Terzo capitolo: Gesù risorto è la nostra salvezza (nn. 11-17)
Questo capitolo offre una esemplificazione di primo annuncio della fede, ripercorrendone la struttura portante, così come avviene nella liturgia della veglia pasquale: la solenne professione della fede in Dio, Padre e Figlio e Spirito Santo. 

Il segno della croce è la formula-base della nostra fede, in quanto ne esprime i due misteri principali: la santa Pasqua del Signore e la santa unità e trinità di Dio.

«Il primo annuncio deve saper unire correttamente la professione di fede cristologica: “Gesù è il Signore”, con la confessione trinitaria: “Credo nel Padre e nel Figlio e nello Spirito Santo”, «poiché non sono che due modalità di esprimere la medesima fede cristiana. Chi per il primo annuncio si converte a Gesù Cristo e lo riconosce come Signore, inizia un processo… che sbocca necessariamente nella confessione esplicita della Trinità». Questa fede è racchiusa nel segno della croce, il segno distintivo del cristiano» (QNF, n. 16).

Quarto capitolo: Noi lo annunciamo a voi (nn. 18-23)
Propone indicazioni operative per attuare una pastorale di primo annuncio. Esse riguardano i soggetti, la pedagogia, i destinatari, le forme occasionali e quelle organiche.

1) Chi annuncia?

«Tutti i fedeli hanno il dovere e il diritto di impegnarsi perché l’annuncio divino della salvezza si diffonda sempre più fra gli uomini di ogni tempo e di ogni luogo» (CDC can 211). «Per l’evangelizzazione rimane sempre indispensabile la comunicazione interpersonale da parte di un credente nei confronti di un non credente… Ma l’annuncio non è mai un atto esclusivamente individuale: tutta la Chiesa ne è coinvolta» (QNF, n. 18).

2) Quando si annuncia?

La pastorale cosiddetta occasionale rimane la via comune e la più ordinaria per l’annuncio del Vangelo. Anche nella comunicazione in forma pubblica e collettiva, non si può mai prescindere dal contatto da persona a persona.

3) In che modo si annuncia?

- la testimonianza della carità, come via privilegiata per l’evangelizzazione;

- il dialogo schietto e cordiale con le persone, per far emergere interessi, interrogativi, speranze;

- la narrazione dell’evento pasquale come la vera, efficace “buona notizia” per l’uomo di oggi;

- la promessa del dono dello Spirito e della sicura efficacia del messaggio della Pasqua;

- l’esortazione ad aderire al messaggio cristiano, consegnandosi a Cristo totalmente, 
- l’indicazione della via da seguire fino ad arrivare al battesimo o alla sua riscoperta: l’itinera-rio dell’iniziazione cristiana.
4) La parrocchia come annuncia?
La parrocchia assolve questo compito, innervando di primo annuncio tutte le azioni pastorali: la catechesi, che deve sempre ricondurre al cuore vitale del messaggio cristiano; la celebrazione eucaristica, in cui si annuncia la morte del Signore, si proclama la sua risurrezione, nell’attesa della sua venuta; l’omelia; la testimonianza della carità; gli eventi straordinari.

5) Quali sono le occasioni particolari per il primo annuncio ai giovani e agli adulti?

- la preparazione delle coppie al matrimonio e alla famiglia;
- l’attesa e la nascita dei figli e la richiesta del battesimo;

- la richiesta della catechesi e degli altri sacramenti per i figli;

- le situazioni di difficoltà delle famiglie, per malattie, lutti, divisioni…;

- le migrazioni in Italia di tante persone di altre religioni;

- gli strumenti mediatici e informatici, i sussidi audiovisivi, musicali, cinematografici…

- il patrimonio storico e artistico del nostro Paese;

- le relazioni vissute dai giovani nel tempo libero (evangelizzatori di strada).
5° - LETTERA AI CERCATORI DI DIO (2009)
L’annuncio del kerygma pasquale è l’annuncio di un evento di salvezza per tutti gli uomini. Ma gli uomini d’oggi sentono il bisogno di essere “salvati”? Da chi e da che cosa? A quale “ricerca di salvezza” risponde il questo annuncio? Non è meglio parlare dell’amore di Dio, che ci apre alla speranza?
La Bibbia usa un'am​pia gamma di termini e interpella esperienze molto diverse, per evocare il problema della “salvezza dell'uomo”: esodo/libertà (Dio liberatore), alleanza (Dio alleato, Dio sposo: Os 2,26), popolo di Dio, paternità e maternità di Dio (Os 11,1-11), amore di Dio, regno di Dio, piano di Dio, riconciliazione con Dio, avere la vita, vita eterna, vincere la morte, per​dono dei peccati, e simili.

Quando Gesù annuncia la “salvezza” agli ebrei dice: “Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino: convertitevi e credete al vangelo” (Mc 1,15); il concetto di “regno di Dio” è vivo nell'ambiente ebraico; molti ne aspettano la venuta.

Questa sostanziale diversità di immagini, con cui l'unico messaggio cristiano è annunciato, ci invita ad attualizzare in diversi modi l’annuncio della salvezza, a seconda dei diversi contesti culturali e delle esperienze vitali vissute dai nostri interlocutori. Anzi ci invita a portare il primo annuncio, dicendo innanzitutto che cosa significa per noi “essere cristiani”. “Non dirmi ciò che sai; – mi disse un giorno il papà di un battezzando – dimmi piuttosto come te la cavi nella vita con la tua fede!”.
Per portare il primo annuncio in termini comprensibili e significativi agli uomini di oggi e per suscitare la loro conversione, occorre riformulare il kerygma apostolico in base alle odierne categorie culturali. Bisogna “dire Dio” con le “metafore” desunte dal vissuto delle persone, che evocano una realtà che trascende le nostre parole: l’amore di due sposi, l’accoglienza del bambino da parte della mamma, l’esperienza della solidarietà verso i poveri, l’esperienza liturgica, ecc. L'importante è trovare una “porta” attraverso la quale far entrare il Vangelo njel cuore dell’uomo d’oggi. L’importante è trovare il “punto di partenza” o la prospettiva da cui partire, per incontrare in modo autentico e significativo il Vangelo e accedere all'intero messaggio evangelico.

E’ quello che ha tentato di fare l’attuale Commissione Episcopale della CEI per la dottrina della fede, l’annuncio e la catechesi. Essa, in continuità con le indicazioni pastorali e pedagogiche suggerite dalla Commissione Episcopale precedente con la Nota pastorale “Questa è la nostra fede”, ha elaborato uno strumento per il primo annuncio, che si intitola: “Lettera ai cercatori di Dio” (2009).
Questa “Lettera” è un sussidio offerto a chiunque voglia iniziare un dialogo con persone in ricerca e sostanzialmente aperte al primo annuncio di Gesù Cristo, all’interno di un itinerario che possa introdurre all’esperienza della vita cristiana.

Il “soggetto” che scrive la Lettera e la propone ai “cercatori” è costituito dai “discepoli di Gesù”: un gruppo di credenti, in una catena di narratori - dagli Atti degli Apostoli ad oggi - che comunicano la propria fede, ripensandola nel segreto della propria interiorità e sulle sfide dell’oggi, rappresentate soprattutto dalle domande sul senso e dal bisogno di speranza. 

1. A chi è destinata?
La Lettera si rivolge ai “cercatori di Dio”, a tutti coloro, cioè, che sono alla ricerca del volto di Dio. 1) Lo sono i credenti, che crescono nella conoscenza della fede proprio a partire da domande sempre nuove. 2) Lo sono quanti - pur non credendo - avvertono la profondità degli interrogativi su Dio e sulle cose ultime. 3) La Lettera vorrebbe suscitare attenzione e interesse anche in chi non si sente in ricerca, nel pieno rispetto della coscienza di ciascuno.
La Lettera, però, non è pensata come un testo da leggere tutto di seguito e unicamente a livello personale: l’esperienza di senso, di speranza e di fede, che la Lettera vorrebbe incoraggiare e sostenere, richiede sempre un “grembo ecclesiale” di riferimento, cioè un piccolo gruppo che accoglie persone con diversi livelli di maturazione di fede.

2. Com’è strutturata?

La Lettera si articola in tre parti: ciascuna ha una sua logica distinta:

- parte da alcune domande che ci sembrano diffuse nel vissuto di molti;
- propone l’annuncio cristiano, con cui vogliamo “rendere ragione della speranza che è in noi”;
- offre una proposta a chi cerca la via di un incontro possibile con il Dio di Gesù Cristo.
La preoccupazione che anima la ricerca e la proposta è la “significatività”, ossia il desiderio di restituire alla fede la sua funzione di “buona notizia” concreta e condivisibile, accogliendo il contributo di tutti e aiutandosi reciprocamente a comprendere in modo autentico sfide e inquietudini. Aiutare a formulare bene le domande… è già un gesto di amore verso tutti e un contributo prezioso per ridire la propria fede, condividendola con i “ cercatori”.

1) Prima parte: Le domande che uniscono

La prima parte cerca di rileggere le domande fondamentali che salgano dall’esistenza di ogni persona che pensa, ama la sua esistenza, si lascia interpellare da essa, cerca di scavare dentro per cogliere interrogativi, collegamenti, attese e inquietudini.

Una scelta precisa anima questa parte: l’indicazione e lo sviluppo delle domande parte sempre dalla constatazione del positivo della vita quotidiana e, di conseguenza, dalla forte certezza (“teologica”, per chi scrive la Lettera) che la vita è la prima fondamentale risorsa da accogliere e amare. Gli interrogativi nascono dal limite sperimentato in se stessi e in uno sguardo di sincera solidarietà. Queste sono le domande analizzate:

1. Felicità e sofferenza

2. Amore e fallimenti

3. Lavoro e festa

4. Giustizia e pace

5. La sfida di Dio

Non ci sono risposte e le domande sono espresse sempre in atteggiamento di condivisione, perché l’intenzione ripetutamente espressa è quella di una sincera e profonda compagnia in umanità. E’ evidente però che chi guida il cammino ha una sua ispirazione di fondo, che non può far finta di ignorare solo per gioco letterario. Per questo, la scelta degli ambiti da cui salgono le domande e un iniziale tentativo di organizzazione e di interpretazione risente necessariamente del cammino dei cristiani.

All’interno di tutte le domande, quasi come principio ispiratore, c’è una richiesta di senso e di speranza. Le domande di speranza ci riguardano tutti e indicano un orizzonte che va molto oltre l’esperienza soggettiva. I credenti interpretano tutto questo come una domanda su Dio, autentica anche se implicita e non consapevole.

2) Seconda parte: La speranza che è in noi 

La piccola introduzione che apre la seconda parte, dichiara il senso delle pagine che seguono e la loro collocazione nella logica globale del progetto. La riflessione attorno alle domande di senso e di speranza è immaginata come un atteggiamento di attesa invocante, come la ricerca di qualcosa o di qualcuno che sia capace di dare una risposta alle nostre domande di senso. A queste domande è atto di amore “offrire una risposta”. 

I credenti riconoscono di avere qualcosa da condividere, che è andato progressivamente maturando nella consapevolezza ecclesiale. Per questo non possono rinunciare a dire con amore e rispetto: “questa è la nostra fede”, almeno nelle sue linee fondamentali.

Non hanno la pretesa di dire tutto con completezza: non è una catechesi, ma la condivisione di un orizzonte rivelato, che fonda e giustifica la speranza. Per questo, sono stati scelti solo alcuni temi ed è stata privilegiata la modalità narrativa, per collocare anche i “cercatori di Dio” di oggi in una catena di narratori in ricerca. Con questa prospettiva sono stati scelti i temi teologici seguenti: 

6. Gesù 

7. Il Cristo 

8. Dio Padre, Figlio e Spirito 

9. La Chiesa di Dio

10. La vita secondo lo Spirito 

La scelta è richiamata esplicitamente nella introduzione: “Non abbiamo la pretesa di comunicare tutto quello che si può dire della fede cristiana. Per intraprendere un possibile percorso di fede, la comunità ecclesiale possiede testi autorevoli, ben elaborati e sperimentati, tra cui spiccano il Catechismo della Chiesa Cattolica ed i Catechismi della Conferenza Episcopale Italiana. Sarebbe inutile ripetere qui quello che si può trovare in essi. Desideriamo invece suscitare interesse o almeno curiosità in ogni persona che è alla ricerca di Dio, perché possa ripensare la figura e il messaggio di Gesù e approfondirli nell’ascolto delle testimonianze che ne parlano.

3) Terza parte: Un cammino per l’incontro con Dio
“Vogliamo vedere Gesù”, dissero i greci a Filippo. “Vogliamo vedere Gesù”, possono dire le persone che ne hanno sentito parlare. Dove possono incontrarlo? La terza parte si apre con questa prospettiva. Alla radice del testo sta quell’interrogativo forte.

«In quest’ultima parte, dunque, tentiamo di proporre la “mappa” di una esistenza vissuta secondo lo Spirito di Gesù, per restituire fiducia alla vita quotidiana e ricordare le condizioni per la sua autenticità. Chi sosterrà il nostro sforzo? Proprio dal vissuto dei nostri fratelli e sorelle nella fede affiora la risposta: la preghiera, la parola di Dio, i sacramenti, il servizio, l’attesa della casa futura, sono le esperienze concrete in cui è possibile incontrare il Dio di Gesù Cristo».
Pertanto in questa terza parte sono formulati i temi seguenti:

11. Preghiera

12. L’ascolto della Parola di Dio 

13. I “segni” in cui si attua l’incontro con Cristo 

14. Il servizio

15. La vita eterna

A monte stanno alcune constatazioni. Gli interrogativi della prima parte nascono dalla vita quotidiana, quando riusciamo a viverla seriamente, come risorsa e provocazione. L’incontro con Gesù ci restituisce alla vita quotidiana: dà senso e speranza per una qualità nuova di vita. Ora ci chiediamo come vivere questa vita, nella novità di senso e di speranza che il Crocifisso risorto ci consegna. 

Nello stesso tempo, siamo sollecitati ad inventare quella qualità di vita a cui siamo chiamati e ci preoccupano le difficoltà di restare fedeli al progetto di vita nuova. Abbiamo bisogno di conoscere quali “strumentazioni” possono sostenere la nostra fedeltà. La terza parte suggerisce lo stile di esistenza rinnovata e propone i sostegni a questo coraggioso progetto, rilanciandoli dalla tradizione formativa cristiana.

ALCUNE CONCLUSIONI
L’analisi dei documenti pastorali elaborati dai Vescovi italiani in questo decennio attesta chiaramente la loro volontà di promuovere un rinnovato primo annuncio e offre per questo alle comunità ecclesiali alcuni significativi indirizzi pastorali, per “inquietare” i giovani e gli adulti che hanno rimosso dalla loro vita la domanda religiosa e per intercettare la ricerca religiosa degli adulti che si interrogano sul senso della loro vita.

Il Signore chiede alle nostre comunità e a ciascuno di noi di testimoniare l’amore di Dio per l’uomo e di prolungare nel tempo – come ci dice la Nota pastorale dopo Verona – la manifestazione di quel grande ‘sì’ che Dio «ha detto all’uomo, alla sua vita, all’amore umano, alla nostra libertà e alla nostra intelligenza» (Nota CEI, 10). Egli ci chiama a testimoniare che lui è dalla parte dell’uomo, alleato dell’uomo.

Ebbene, noi testimoniamo l’amore di Dio prima di tutto con l’attenzione alle persone, con le opere dell’amore e le scelte di vita in favore delle persone. Come scrivono i Vescovi italiani nella Nota pastorale dopo Verona, «il nostro unico interesse è metterci a servizio dell’uomo, perché l’amore di Dio possa manifestarsi in tutto il suo splendore» (Nota CEI, n. 19).

Quali scelte pastorali fare, per far risuonare il primo annuncio e perché gli uomini d’oggi lo percepiscano come una “risposta” alle loro attese di speranza? Riassumo le principali proposte dei Vescovi italiani nel seguente “decalogo della pastorale missionaria”.

1) E’ necessario innanzitutto che le nostre comunità cristiane ed i singoli cristiani offrano una testimonianza gioiosa e significativa della fede e mostrino come la fede cristiana rende più vera, più giusta e più bella la vita personale, familiare e sociale, rinnova i rapporti di amicizia, dà senso alla fatica del lavoro, all’impegno educativo e all’azione sociale.

2) E’ necessario che le nostre comunità cristiane offrano una testimonianza di comunione attraente e convincente, in cui i credenti (preti, religiosi e laici) vivono e testimoniano rapporti sereni, "freschi", liberi e gratuiti; comunità che accolgono le persone come sono e che permettono loro di vivere esperienze significative di fraternità; comunità di partecipazione, dove i laici assumono precise responsabilità ministeriali.

3) Inoltre è necessario che esse diventino comunità accoglienti, che assicurano l’adozione spirituale di coloro che bussano alla loro porta e dove ognuno si sente a suo agio; comunità dove l’ultimo – il disabile, il vecchio, il malato, l’ignorante, il disadattato – è tenuto in maggiore considerazione, perché ha più bisogno degli altri (cf. 1 Cor 12,15-27). 

4) E’ necessario che le nostre comunità valorizziamo il ruolo profetico della carità. La prima evangelizzazione è quella che la comunità fa con la testimonianza di carità, di condi​visione e di servizio. E' necessario che le comunità ecclesiali pongano gesti profetici in campo sociale e caritativo e prestino attenzione agli ulti​mi. 

5) Occorre che le nostre comunità abbiano una tensione missionaria, progettino la loro azione pastorale in funzione della missione, intesa come "condivisione della salvezza". Solo una comunità missionaria è in grado di affrontare il problema della prima evangelizzazione, rivolta ai non credenti e agli indifferenti; solo una comunità missionaria è in grado di far risuonare il Vangelo nei nuovi areopaghi del nostro tempo: nel mondo del lavoro, della scuola, nelle nuove povertà (handicap, ma​lattia, solitu​dine, ecc.), nei problemi sociali e politici e nei mass media. 

6) Per adempiere questo compito missionario, bisogna che i pastori e i cristiani praticanti escano dall’ovile e si facciano prossimi di chi non crede e non "pratica"; occorre che escano dal tempio e vadano incontro ai "lontani"; occorre che si incarnino nel territorio, stiano in mezzo alla gente e, prima di tutto, in mezzo agli ultimi; occorre che si lascino in​terpellare dai problemi del territorio, in dialogo con gli uomini, al loro servizio. Non per conquistare, ma per condividere e per proporre.
7) Per questo è urgente curare la formazione di cristiani adulti nella fede, ca​paci di incontrare i non credenti là dove questi vivono, di stabilire con loro rapporti di amicizia e di dialogo e di comunicare loro la propria esperienza di fede, di "dire" la propria fede, di porre domande che provochino la ricerca e l'attitudine ad in​terpretare il quotidiano alla luce della fede. Oggi più che mai si rende necessario un accostamento individualizzato, capillare, al mes​saggio cristiano.

8) Le comunità ecclesiali sono chiamate a diventare "centri di evangelizzazione" e a dar vita a tutte le iniziative di evangelizzazione che servono a proporre il Vangelo ai non cre​denti ed agli indifferenti, a partire dalla valorizzazione delle occasioni offerte dalla vita di ciascuno e soprattutto dei momenti "forti" dell'esistenza (nascita, scelte di vita, malattia, morte, ecc.). Si suggerisce inoltre di creare in parrocchia luoghi di accoglienza, di moltiplicare le occasioni di in​contro, di costituire piccoli “centri di ascolto”, di fare della parrocchia una "comunità di co​munità".

9) Occorre che favoriamo l’apertura delle persone al Trascendente e che “ripartiamo” dall’annuncio di Dio Creatore e Padre. Ma che cosa significa “ripartire da Dio”? 
 «Ripartire da Dio vuol dire tornare alla verità di noi stessi, rinunciando a farci misura di tutto, per riconoscere che Lui soltanto è la misura del vero, del giusto e del bene, l’ancora che dà fondamento, la ragione ultima per vivere, amare, morire. […] Ripartire da Dio vuol dire misurarsi su Gesù Cristo e quindi ispirarsi continuamente alla sua parola, ai suoi esempi, così come ce li presenta il Vangelo. Vuol dire entrare nel cuore di Cristo che chiama Dio “Padre”».

10) Per svolgere la missione evangelizzatrice, è necessario che le nostre comunità ecclesiali va​lorizzino meglio la liturgia, celebrata "come si deve", polo di interrogazione e di attrazione, fonte di catechesi. E’ necessario che rendiamo accoglienti le liturgie eucaristiche e le facciamo riscoprire quali esse sono: culmine della vita cristiana, "momento di grazia" che costruisce la Chiesa e che dà senso e fondamento all'essere cristiani.

Reggio Calabria, 15 giugno 2009

�  Si vedano in particolare i nn. 9-13 della presentazione dell’ “Iniziazione cristiana degli adulti”, incentrati sull’e-vangelizzazione, intesa come primo annuncio.


�  Si vedano in particolare i nn. 61 e 62 su “Primo annuncio e catechesi”, dove si legge tra l’altro: «Il fatto che la catechesi, in un primo momento, assuma questi compiti missionari non dispensa una Chiesa particolare dal promuovere un intervento istituzionalizzato di primo annuncio, come attuazione diretta del mandato missionario di Gesù» (DGC n. 62).


�  Consiglio Permanente della CEI, L’iniziazione cristiana. 1. Orientamenti per il catecumenato degli adulti. Nota pastorale, Roma 1997; si vedano in particolare i nn. 28-29 sul “tempo della prima evangelizzazione”.


� Consiglio Permanente della CEI, L’iniziazione cristiana. 1. Orientamenti per l’iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni. Nota pastorale, Roma 1999; si vedano in particolare i nn. 31-35 sul “primo annuncio”.


�  A questo riguardo ci offre un esempio significativo il catechismo dei giovani, I volume, “Io ho scelto voi”. Esso guida gli adolescenti all’incontro con Cristo, a partire da alcune esperienze di fondo che essi vivono e che costituiscono altrettanti “temi generatori”: il bisogno di delineare la propria identità, l’esperienza dell’amicizia e dell’amore, la crescita del senso di responsabilità, l’esigenza di libertà, la ricerca della propria vocazione.


� Il titolo è quello usato dal card. C. M. Martini, Ripartiamo da Dio! Lettera pastorale per l’anno 1995-1996, Centro Ambrosiano, Milano 1995. 


� Martini C.M., Ripartiamo…cit, p. 27.
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